Padova 18 aprile 2007

GRUPPO “GIOVANI”

(SINTESI DELLE PROBLEMATICHE EMERSE)

assemblea AIM – Firenze 17-04-2007
Considerate le attuali condizioni politiche del Gruppo FS, e la scarsa rappresentatività in ambito sindacale, riteniamo che qualsiasi ulteriore trattativa  per  nostro conto ci vedrebbe, certamente, in una posizione di drammatico svantaggio: non siamo più disposti a cedere nulla!

Agente solo
Cogliendo in pieno il messaggio sulla pericolosità dell’”agente solo”, riteniamo come punto principale ribadire la nostra assoluta contrarietà a questa minaccia. Evidenziamo inoltre di aver compreso realmente il problema solo alla luce dell’esame attento della questione illustrato nelle assemblee del AIM. Pertanto sarà fondamentale sensibilizzare i colleghi più “possibilisti”, in quanto tale posizione è giustificata solo da una scarsa consapevolezza dei problemi che una tale condizione può generare.
Divisionalizzazione

Non siamo più disposti a cedere “flessibilità” su un orario di lavoro già esasperato: viviamo quotidianamente un utilizzo irrazionale del PDM soprattutto nelle divisione Logistica. Siamo disposti ai sacrifici e vogliamo assumerci tutte le responsabilità che ci competono, a patto che l’azienda dia un segnale logico sull’utilizzo congruo su tutte e tre le divisioni, cercando di evitare , ove possibile tracce lunghe e RFR.

Disponibilità
Riteniamo corretto pensare che la posizione di “macchinista disponibile” con l’ultima normativa concordata e i modi di fare del 303 riduca il lavoratore ad una situazione che rasenta la schiavitù. E’ risaputo che tale ulteriore aggravio riguarda solo una parte del personale: solitamente i più giovani. Se l’azienda non riesce a fare a meno del “disponibile”, che almeno si individuino dei turni con “fasce di utilizzazione” ben definite. Il gruppo chiede inoltre che la quantità di ferie spettanti ai giovani o ai macchinisti inquadrati in contratti “atipici” siano di eguale numero di quelle dei macchinisti più anziani.
Pari opportunità
Imporre delle regole precise atte ad arginare le possibilità di discriminazione del personale da parte aziendale: congedo, carriera, trasferimenti rapporto sereno con i superiori, non devono più dipendere dalla disponibilità a derogare la normativa o dalla sigla sindacale d’appartenenza. Cercare di eliminare la “ricattabilità” del macchinista.
Competenze accessorie e straordinari

Aumento del salario professionale, tentativo di svincolare la quota dello stipendio dalle competenze, limitare gli incrementi generati dal lavoro straordinario. In alcun stati membri dell’Europa Unita vige il “divieto di straordinario”: non vogliamo che il lavoratore possa decidere raddoppiarsi lo stipendio con gli straordinari in quanto pericoloso e antisindacale.

8 ore di lavoro, divieto dello straordinario obbligatorio
Qualche anno fa festeggiavamo il 150° anno delle FFSS, ebbene 150 anni fa qualcuno  a Melbourne, dopo lutti e sacrifici estenuanti  festeggiava per la conquista delle otto ore…. (***) Nota alla fine
Clausola Sociale
Uguali regole per le Società di Trasporto. Sottolineare il ruolo sociale del trasporto su rotaia, vigilanza incrociata sulle condizioni di sicurezza sia del PDM e luoghi di lavoro, che del gestore dell’infrastruttura ferroviaria (gallerie, binari, attrezzaggio con le apparecchiature di sicurezza etc.)

Diritto al pasto etc.

Tenere sempre conto per primo l’essere umano. Tentare di rispettare nei turni i ritmi biologici del lavoratore: frenare la tendenza a monetizzare al ribasso un altro diritto conquistato nel tempo: un  pasto di buona qualità e negli orari più consoni.

Tutela per inidonei
Quanto è giusto che il macchinista in servizio sia in ottima salute, altrettanto giusto è salvaguardarne la salute. L’azienda non deve risparmiare sull’ergonomia e salubrità dei luoghi di lavoro: l’uomo è la risorsa più importante. Nel caso in cui si verificassero inidoneità temporanee o permanenti, si ritiene democratico dare continuità salariale al malcapitato. (A qualsiasi costo) Anche se non si riuscisse ad imporre tale condizione all’azienda, la categoria deve  auto-tassarsi per risolvere questo problema, sempre più frequente.
Conclusione

(***) Nietzsche affermava che chiunque non disponga di due terzi della sua giornata è uno schiavo.
Non possiamo che essere d’accordo con questa posizione. Il lavoro non deve essere una schiavitù, né deve essere una sofferenza. Quando parliamo di tempo libero non dovremmo parlare di tempo liberato dalla schiavitù del lavoro o del tempo che resta, bensì del tempo che dedichiamo ad occupazioni gratificanti, libere dai rapporti di scambio, piacevoli di per se stesse. 

Il lavoro è schiavitù:

      - se la vita sociale, la dignità, la stessa sopravvivenza degli esseri umani dipendono da esso; 

- se alcuni gruppi sociali lavorano ad esclusivo o prevalente vantaggio di altri;

- se pochi hanno l’esclusivo controllo delle finalità sociali del lavoro;

- se c’è chi può decidere quando, come e a che condizione darti o toglierti il lavoro;

- se è ripetitivo, lungo e senza prospettive;

- se persegue finalità contrarie agli interessi dei cittadini lavoratori (vedi industria bellica   energia atomica, lavorazioni pericoloso etc.);

      - se non garantisce una vita post-lavorativa dignitosa al pari di quella lavorativa. Quando   potremo, finalmente, dire che il nostro lavoro non è schiavitù, allora divideremo la nostra  giornata tra occupazioni necessarie e occupazioni piacevoli.
Un caloroso ringraziamento a tutti                                                Luigi De Donno
